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Il nostro Comitato centrale 
ALESSANDRO NATTA 

t • passato più di un mese e mez-
/ i o dalle'elezlonl 

Subito ci è stato chiaro che 
dovevamo misurarci con la 

mmmmmm sconfitta registrata dal nostro 
partito, cogliendone tutti gli 

aspetti e le implicazioni, senza perdere 
tempo 

Nell'arco di trenta giorni abbiamo tenu­
to due riunioni del Comitato centrale, as­
semblee In lutto II paese che hanno coin­
volto decine di migliala di compagni, in 
un dibattilo appassionato e vero 

Trenta giorni non sono molti, ma ci era­
vamo prefissi di far coincidere con fa fine 
di luglio un primo momento di verifica e 
di bilancio 

Vediamo dunque questo primo bilan­
cio, 

Innanzitutto, nel Comitato centrale e 
nelle riunioni delle sezioni, degli organi­
smi provinciali e regionali si è manifestata 
mollo ampiamente una convinzione il vo­
to, l'Italia che esso rivela, I problemi che 
pone al nostro partito non solo non con­
traddicono, ma confermano e avvalorano 
la scelta portata a maturazione nel Con­
gresso di Firenze 

Non dobbiamo orientare la bussola In 
una direzione diversa da quella tracciata 
un anno fa, Il colpo che abbiamo subito 
non e dovuto al fatto che ci siamo propo­
sti di essere un moderno partito riforma­
tore, un partilo che si cimenta con le que­
stioni proposte dalle innovazioni tecnolo­
giche, sodali, culturali, dalla riorganizza­
zione del potere nelle società dell Occi­
dental un partito che si misura in questa 
prova non solo per difendere gli interessi 
e la condizione materiale dei lavoratori e 
de) settori PIO sfavoriti della società, ma 
par affermare una alternativa nella conce­
zione » nella direzione della sviluppo, nel­
la gerarchla del bisogni e dei valori, In una 
parola nel governo. Le nostre difficoltà 
tona dovute invece al fatto che non slamo 
ancora all'altezza di questo compito che 
ci siamo dati, delle scelte che abbiamo 
compiuto, 

Abbiamo fatto nostro l'orizzonte della 
sinistra europea non perchè avessimo da 
lar nostre soluzioni già pronte e predispo­
ste da altri, ma perche comuni a tutti sono 
I problemi con I quali anche noi dobbia­
mo lare I conti, e perché, per dare rispo­
sta a quei problemi, tutta la sinistra euro­
pea deve profondamente rinnovarsi, su­
perare I limiti di tradizioni politiche e cul­
turali radicati In un'epoca ormai conclusa 
ehm per la sinistra, hanno significato an­
che divisione « contrapposizioni, Il tra­
guardo di tirai ripresa vincente nei con-
M % dalla offensiva capitalistica, carica 
di Irrisolte contraddizioni irta non ancora 
esaurita, coincide per la sinistra con l'Iti­
nerario del rinnovamento e con II supera­
mento delle vecchie divisioni. 

Da questo orizzonte conquistato al 
Congresso di Firenze non vogliamo e non 
dobbiamo iltrarci 

Assai più chiaro oggi rispetto ad un me­
se la 4 piuttosto un altro punto: a Firenze 
abbiamo tracciato una rotta, non abbia­
mo conquistato un approdo Se nel parti­
to si era sedimentato qualche equivoco o 
aveva preso corpo qualche illusione in 
proposito, la discussione di queste setti­
mane li ha liquidati, E un latto salutare. Se 
le scelte essenziali che abbiamo alle spal­
le ai confermano importanti e giuste, il 
lavoro che abbiamo davanti per renderle 
operanti resta enorme 

Una parte, forse la più importante e Im­
pegnativa, di questo lavoro consiste nella 
aeflntilone del programma, nel suol tratti 
fondamentali e nelle sue specificazioni 
concrete, Per dare una accelerazione de­
cisiva alla messa a punto del programma 
abbiamo preso misure politiche e organiz­
zative rilevanti che tengono conto anche 
dell* difficoltà e del ritardi Incontrati su 
questo fronte 

Per quel che riguarda poi gli obiettivi 
politici Immediati e più lontani, slamo par­
liti dalla evidente constatazione degli 
ostacoli Incontrati, anche al momento del 
voto, dal nostro progetto di alternativa 
democratica, 

Sarebbe stato e sarebbe Insensato na­
scondersi tali ostacoli, che si esprimono 
soprattutto nella divisione tra le forze del­
la sinistra e In una accentuata dispersione 
dello forze progressiste 

Ma II risultato elettorale poteva aprire e 
In una certa misura ha aperto un interro-

Salivo di londo è da ritenersi tuttora vali-
o, realistico, Il progetto di una alternati­

va democratica sostenuta dalla alleanza 
maggioritaria delle forze di sinistra e pro­
gressiste? Ne abbiamo discusso aperta­
mente, ne è venula una risposta positiva, 
pon unanime ma senza equivoci, tanto 
che il Comitato centrale nella sua ultima 
riunione ha potuto definirla senza difficol­
tà e approvarla con una larghissima mag­
gioranza, 

Che lo abbia fatto approvando quanto 
detto nella relazione e non In un docu­
mento ad hoc è un dettaglio tecnico che 
non mula la sostanza politica 

L
'alleanza delle forze di sinistra 
e progressiste per una alterna­
tiva di governo resta II nostro 
obiettivo fondamentale Slamo 

_ _ _ , stati netti nel dire che la situa­
zione politica dopo le elezioni 

di giugno e una situazione non chiusa, 
bloccala, ma aperta 

E per non dar luogo a nuovi equivoci o 
illusioni abbiamo precisato che conside­
rare aperta la situazione non significa 
aspettarsi automatici e sicuri sviluppi posi­
tivi CI sono possibilità ma ci sono anche 
rischi. 

Il governo Gorla che nasce In questi 
giorni ratifica la fine delle ambizioni del 
pentapartito Non avevamo certo sbaglia­

to a denunciare da tempo la crisi irrime­
diabile di questo progetto politico II nuo­
vo governo non è sostenuto da una «mag­
gioranza politica» come si dice cioè, in 
parole semplici, I partiti che concorrono 
alla sua formazione hanno obiettivi e fina­
lità discordanti o addirittura contrastanti 
Ma non è neppure quel leale e limitato 
patto sulle cose da lare quell 'accordo 
programmatico» di cui pure si è parlato 

Le scelte accantonate negli anni scorsi, 
sacrificate sull altare di una stabilità e go­
vernabilità fine a se stessa (Il Mezzogiór­
no, l'occupazione, la riforma delio Sialo e 
del fondamentali servizi che esso deve 
fornire al cittadini) sono tutte li, senza 
risposta, e incalzano 1 nuovi problemi 
aperti o aggravali dalla resa alla aggressi­
vità neollberlsta che ha drammaticamente 
accentuato le iniquità sociali senza porre 
su basi più solide e più ampie l'accumula­
zione e la crescita economica, come di­
cono tanti segnali della congiuntura na­
zionale e Internazionale 

I
l periodo sul quale ci affaccia­
mo non è di vacche grasse e le 
scelte da fare non sono facili, 
agevoli GII Incisivi interventi ri-

_ formatori di cui c'è bisogno 
non sono certo alla portata di 

un governo nel quale, a cominciare dal 
presidente del Consiglio, sono cosi forti 

§11 orientamenti tradizionali che hanno 
sto I Impronta alla politica economica e 

sociale dell'ultimo quadriennio 
La nostra opposizione è dunque con­

vinta, e sarà decisa, nel Parlamento e nel 
pease, Guarderemo alle cose, ai falli, e 
cercheremo ogni possibile confronto, 
ogni possibile convergenza programmati­
ca con le forze di sinistra e progressiste 
per fare avanzare concrete soluzioni posi­
tive e per far maturare II nostro progetto 
politico di alternativa 

Non solo dunque per le prospettive a 
più lunga scadenza, ma anche per l'oggi, 
pur consapevoli di tutte le difficoltà, vo­
gliamo promuovere fra le forze della sini­
stra una ricerca volta all'unità che è anche 
una sfida, una competizione 

Non slamo però tanto ciechi o distratti 
da farci sfuggire II travaglio che investe II 
vario mondo cattolico e direttamente, in 
profondità, la Democrazia cristiana 

Noi ci proponiamo di seguire questo 
travaglio, di agire per influire sulla sua 
evoluzione, attraverso un confronto che 
abbia per oggetto non solo le questioni 
essenziali (da quelle Istituzionali a quelle 
Internazionali, del disarmo e della pace) 
sulle quali e opportuna e necessaria l'uni­
tà di tutte le forze democratiche, ma che' 
si estenda anche alle prospettive com­
plessive del paese, della società e dello 
Stalo 

Una volta chiarita e fissata la nostra 
scelta di fondo per l'alternativa democra­
tica non deve esserci In noi alcun impac­
cio a sviluppare l'Iniziativa e II confronto 
verso tutte le forze democratiche e verso 
quelle cattoliche In particolare Né è ac­
cettabile per noi che vincoli ci vengano 
posti da altri, la competizione fra le forze 
della sinistra ha da essere - questa sì - a 
tutto campo, senza che nessuno pretenda 
di riservare a sé o Inibire ad altri zone di 
Intervento o direttrici di azione 

Sono queste le messe a punto essenziali 
che abbiamo definito con il lavoro dell'ul­
timo mese per predlsporcl alla Iniziativa 
con chiarezza e determinazione Anche 
qui le decisioni poggiano su un ampio so­
stegno, nel Comitato centrale e nelfe varie 
sedi nelle quali 1 compagni hanno discus­
so e si sono espressi 

Infine, abbiamo compiuto alcune scelte 
rilevanti, che hanno Investito gli organi­
smi esecutivi centrali del partito, per raf­
forzare e razionalizzare 11 nostro lavoro, il 
nostro funzionamento Ciò ha coinciso, 
come era naturale, con una nuova e signi­
ficativa lappa del nostro rinnovamento in­
terno 

Adesso dobbiamo approfondire e ge­
neralizzare questa azione, a tale fine si è 
deciso di dedicare una prossima riunione 
del Comitato centrale al molti problemi 
che II partito Incontra nel suo lavoro una 
riunione che dovrà avere un carattere net­
tamente operativo e non vuole essere 
l'occasione per il prolungamento indefini­
to di un dibattito generale Un appunta­
mento, dunque, che non giustifica alcuna 
sospensione, alcuna attesa immobilistica 

Questo è il bilancio del lavoro che ab­
biamo fatto nei trenta giorni di luglio 

Un lavoro intenso, un bilancio utile 
Tulle le nostre discussioni si sono svolte 
con straordinaria partecipazione, intensi­
tà, con piena assoluta liberta II Comitato 
centrale ha preso le sue decisioni con vo­
tazioni tutt altro che formali Ciascun 
compagno ha argomentato e motivalo le 
proprie posizioni, ha esercitato la propria 
responsabilità mirando ali interesse com­
plessivo del partito 

Qualcuno che segue e valuta le nostre 
vicende ha creduto d! cogliere i sintomi di 
qualche ondivaga Incertezza perché nel 
vari momenti di decisione e di votazione i 
comportamenti e gli esiti sono stati diver­
si, non ripetitivi, non pregiudiziali 

Noi crediamo Invece che il Comitato 
centrale abbia dato il segno della piena 
maturità democratica raggiunta nel Pei, 
del fatto cioè che la più completa libertà 
di elaborazione, di giudizio, di scella al 
momento della decisione non solo posso­
no non dar luogo a cristallizzazioni, pos­
sono convivere con una vera fiducia reci­
proca e con una salda unità ma anzi la 
arricchiscono e la fanno vivere quotldia 
namente 

L'elaborazione, Il dibattito politico e 
programmatico andranno avanll, ma ora 
è II momento del più forte impegno di lutti 
sugli obiettivi che sono slati definiti. 

.D e Benedetti 
rastrella Mondadori? Forse 
è la risposta alla Fiat che entra 
nella tv, mentre Berlusconi... 

Editoria, assalto 
all'ultima fortezza 
Sarà un agosto caldissimo per l'industria dell'infor­
mazione. Rizzoli e Rede Globo dicono di aver so­
speso le trattative su Telemontecarlo perché ci so­
no le ferie; per chi conosce fatti e protagonisti di 
questo mondo è una prova in più che l'intesa è già 
fatta o sta per essere perfezionata. Intanto qualcu­
no rastrella titoli della Mondadori. E la risposta di 
De Benedetti all'Avvocato? 

ANTONIO ZOLLO 
t a L'Esa, agenzia spaziale 
europea, ha Inviato un que­
stionarlo a duemila grandi 
aziende dell'area comunita­
ria Il quesito centrale era que­
sto slete interessate a utilizza­
re Il Secondo canale televisivo 
del satellite Olympus (sarà 
operativo entro II 1990) se lo 
destiniamo a trasmettere sette 
ore al giorno di programmi 
educativi e formativi? Pare 
che abbiano risposto, In tutto, 
duecento aziende, un risultato 
che i responsabili dell'Esa giu­
dicano mollo positivo Dall'I­
talia hanno restituito II que­
stionario compilalo quattro 
Mende' tra essa la Fiat e l'Oli-

L'esplsodlo è indicativo per 
almeno un palo di ragioni I) 
la Fiat vuole - dette, per la lo­
gica Intrinseca delle sue stra­
tegie - entrare nel mercato te­
levisivo, 2) bisognerà abituarsi 
sempre più a considerare II 
•business! televisivo come 
qualcosa di non circoscrivibi­
le al mercati nazionali e alla 
Iraditlonale attività del picco­
lo schermo. Intrattenimento e 
telegiornali, allo stesso modo, 
in un mercato senza efficaci 
vincoli antimonopolistici, è 
Inevitabile che informazione 
scritta, attività, raccolta pub­
blicitaria tendano a intercon­
nettersi, e a concentrarsi in 
poche, pochissime mani 

Avverte Walter Veltroni -
responsabile del Pei per la 
stampa, la propaganda e l'In­
formazione - in una dichiara­
zione raccolta da «Panora­
ma» .Lo sviluppo del proces­
so di concentrazione intorno 
aila Fiat è già pazzesco nell in­
dustria e nella carta stampata 
mi pare troppo che si allarghi 
alla tv» Pel e Sinistra indipen­
dente hanno le carte in regola 
in materia per aver presenta­
to proposte dì legge contro 
l'oligopolio televisivo, per 
avere - contestualmente al 
garante per l'editoria - fatto 
ncorso In tribunale contro la 
superconcentrazlone editoria­
le realizzata dalla Fiat Dice, 
ora, anche Pillitteri, sindaco 
di Milano «E giusto (are còme 

In America, dove chi possiede 
giornali non può stare anche 
nella tv» Plllliteri è uno dei 
quei socialisti che, con re­
sponsabilità politiche di pri­
mo plano nel settore, non ha 
•visto» l'Impero televisivo che 
Berlusconi si stava costruen­
do, né II suo discreto ma pro­
gressivo insinuarsi nelle attivi­
tà editoriali Le inadempienze 
premeditate dei governi, l'in­
clinazione dei parliti domi­
nanti ad assecondare le con­
centrazioni «amiche» e a eser­
citarsi in Improbabili furori le­
galitari contro le concentra­
zioni ritenute «ostili», sono i 
presupposti dello show down 
cui si rischia di assistere oggi. 
il capitale Industriale e finan­
ziario ha determinato il costi­
tuirsi di imperi che sembrano 
ormai destinati a una fase di 
dura e drammatica competi­
zione. Rientra in questo sce­
nario I ennesimo rastrella­
mento di azioni Mondadori, 
destinalo ad essere l'ennesi­
mo assedio all'ultima fortezza 
dell'editoria pura per mano, 
probabilmente, di De Bene­
detti Basta dare un'occhiata 
alle partecipazioni di Fiat, Ber­
lusconi e De Benedetti nel set­
tore editoriale e in quelli con­
tigui, per rendersiconto della 
ineluttabilità di determinati 
processi in assenza di serie e 
organiche politiche antimo-
nopollstlche 

Nel portafoglio Fiat trovia­
mo «Stampa» e «Stampa se­
ra», gruppo Rizzoli-Cdrsera, 
gruppo editoriale Fabbri (che 
controlla anche Etas e Adel-
phO Teiettra (settori teleco­
municazione, destinata alla 
fusione con Italie!); una pre­
senza nella produzione di car­
ta per quotidiani (Burgo) che 
si appresta - attraverso Gemi­
na - ad essere predominante, 
partecipazioni ulteriori nei 
settore dell hardware che spa­
ziano sino alle componenti di 
satelliti e loro vettori, la con­
cessionaria di pubblicità Pu-
blikompass 

Silvio Berlusconi - attraver­
so il gruppo Fininvest - pos­
siede tre reti televisive che 

hanno il 45% dell'audience; 
una concessionaria - Publita-
Ila - che rastrella il 65% e pas­
sa della pubblicità televisiva, 
Berlusconi è presente nelle at­
tività connesse alla tv (video­
cassette, produzione di pro­
grammi), nel cinema e nello 
spettacolo dalle società di 
produzione e distribuzione al 
teatro Manzoni, ha II 25% de 
La Cinq In Francia, ma è pron­
to a operare In Spagna (vi pos­
siede già grandi studi) e in 
ogni altro paese della comuni­
tà europea, sino agli Usa, è 
proprietario di «Sorrisi e can­
zoni», di «Ciak», del «Giornale 
nuovo», progetta altre iniziati­
ve editoriali settimanali, una 
nuova guida tv, una catena di 
giornali della sera nelle grandi 
città, è presente anche in atti­
viti elettroniche (antenne, ri-
petllon, trasmettitori, vldeore* 
gistralon), in portafoglio ha 
anche un 7,28% della Amet, la 
finanziaria che controlla le at­
tività del gruppo Mondadori. 

Carlo De Benedetti - per 
accrescere la capacità di pe­
netrazione del suoi prodotti 
elettronici - ha puntalo a con­
quistare un ruolo dominante 
nella informazione finanzia­
ria L'acquisto e il rilancio -
attraverso la Olivetti - dell'a-

genzla Radiocor avevano l'o-
lenivo di farne l'epicentro di 

una rete informativa telemati­
ca Ma nel portafoglio dell'in­
gegnere c'è ben altro il 2 i 2% 
della Mondadori e II 17% del-
1 Espresso, che controllano la 
«Repubblica» con quote pari­
tarie del 50%, circa il 20% del-

Quiaccanto 
Carlo De Benedetti; 
nella foto 
In alto da sinistra: 
Leonardo Mondadori 
e Gianni Agnelli 

la Arnoldo Mondadori finan­
ziaria, il che fa si che Incro­
ciando te partecipazioni del 
gruppo Mondadori, De Bene­
detti abbia all'inclrca il 30% 
del gruppo Mondadori, attra­
verso la Cerus, De Benedetti 
ha acquisito il 25% della Da-
Isa, società francese specializ­
zala nell'Informazione econo­
mica e finanziaria, destinala 
perciò a costituire sinergie 
con Radiocor e una sua colle-
gala, la Adb, e ancora una 
quota di Presses de la Cile 
(gruppo editoriale francese) e 
Il 4,9 del gruppo inglese Pear-
son, che controlla «Financial 
iTimes», «The Economist» e tre 
Imprese di editoria libraria, e, 
infine- sul versante elettroni-
co-telematico, la recente co­
stituzione di una società per la 
cosiddetta editoria da tavolo 
(manuali, depliant», news-let-
ter un mercato da 300 miliar­
di) e le relazioni sempre più 
strette con il gruppo Ferruzzi 
che controlla II «Messaggero» 

E mentre si consolidavano 
questi scenari che le famiglie 
Mondadon-Formenton si so­
no poste II problema di quali 
argini erigere per non essere 
Invase dall'irrefrenabile 

espansionismo di quei Ire gi­
ganti, In vano modo e misura 
supportati o da potenti struttu­
re finanziarle (Fiat, De Bene­
detti) o da formidabili soste­
gni politici (Berlusconi). Da 
questa esigenza è nato il pro­
getto della finanziane (Amef) 
controllala maggioritariamen­
te (50,03%) dalle azioni sinda­
cate della famiglia, di qui ha 
preso corpo l'ipotesi di una 
fusione - o di strette alleanze 
- con il gruppo Espresso Ca­
racciolo-Scalfari Non a caso 
questa ipotesi ha assunto con­
cretezza, sino ad ora, sul ter­
reno delia raccolta pubblicita­
ria con un nuovo assetto azio­
nano e un nuovo vertice ope­
rativo della concessionaria 
Manzoni E su questo terreno 
che si gioca la partita cruciale 
per ie leadership chi viene 
emarginato dal mercato pub­
blicitario non perde soltanto 
ossigeno finanziano, ma si av­
vita In un processo di inarre­
stabile depenmento 

r sv " \ 

Franco Valente 

lo, invece 
presentazione di Tullio de Mauro 
La storia di una diversità narrata 
dall'interno e vissuta nel segno di 

una lucidità impietosa: l'itinerario di 
un uomo che ha deciso di non 

rinunciare alla p,ropna passione di 
vivere. 
"I David" 

Lire 12 500 

Editori Riuniti n 

Intervento 

Tre inconfessabili 
ragioni di amarezza 

dei cattolici 

IGOR «BALDI 

L
a recente sen­
tenza del Tar del 
Lazio sul carat 
lere «aggiuntivo» 

• m a s dell'ora di reli­
gione (e sulla sua probabile 
collocazione pomenoiana) 
ha suscitato allarmismi e pò 
lemiche nella stampa catto­
lica e una certa amarezza In 
buona parte del fedeli Per­
ché. precisamente? Per tre 
ragioni, a mio parere tre ra­
gioni delicate e tutte di natu­
ra Indubbiamente religiosa, 
anche se la stampa cattolica 
non ne menziona, a quanto 
ne so, nemmeno una 

La prima ragione è che, 
pnma della sentenza del 
Tar, quell oretta di religione 
cattolica era bella e impor­
tante come una medaglia, 
agli occhi del cattolico Ita­
liano Infatti, che nelle scuo­
le statali soltanto la religio­
ne cattolica venisse inse­
gnata a milioni di bambini e 
di ragazzi proprio come la 
storia, l'italiano, la matema­
tica, costituiva una sanzione 
ufficiale della superiorità de) 
cattolicesimo - ntenuto evi­
dentemente più necessario 
di altre confessioni cristiane 
(di cui II cattolico sa poco o 
nulla) e di altre religioni (di 
cui il cattolico sa ancora 
meno) al fini della formazio­
ne del giovane cittadino Di 
slmili riconoscimenti, di si­
mili omaggi alla sua lede, il 
buon cattolico ha notoria­
mente un estremo bisogno. 
soffre se non gliene vengo­
no tributali, è pronto a litiga­
re pur di averne, pur di ve­
dere approvata e magnifi­
cala la sua religione - e d ò 
soprattutto perché ogni 
omaggio, ogni riconosci­
mento del genere lo aiuta a 
sopportale meglio gli Invin­
cibili dubbi che l'affliggono, 
quando prova a riflettere in 
coscienza sull'effettiva pos­
sibilità di credere net dogmi 
cattolici, o (peggio ancora) 
sulle gravi discordanze tra la 
dottrina della Chiesa (e tut­
to ciò che essa giustifica) e 
l'insegnamento del vange­
lo Essere cattolici è una pe­
sante croce, appunto a cau­
sa di questa cattiva coscien­
za (o coscienza inquieta, se 
preferite), e l'unica cosa 
che possa aiutare una catti­
va coscienza a sopportare 
se slessa, è appunto di sen­
tirsi dire che e buona, che è 
anzi superiore a tutte le al­
tre È la stessa situazione da 
cut il Vangelo mette in guar­
dia nel cap VI di Matteo (là 
dove raccomanda di non 
cercare l'approvazione o i 
nconoscimenti degli uomini 
in ciò che riguarda la religio­
ne, e definisce ipocriti colo­
ro che li cercano), ma il 
buon cattolico non lo sa, o 
non ci bada E questa la pn­
ma ragione del malconten­
to. 

La seconda, è che questa 
sentenza d'un tribunale del­
lo Stato viene ••entità dal 
buon cattolico, come un ve­
ro e propno tradimento da 
parte dello Stato stesso E 
un tradimento quanto mai 
sleale giacché per tradizio­
ne il cattolico è sempre sia­
lo un alleato detto Stato, di 
«Cesare», un modello di 
conformismo sociale e poli­
tico, uno che tiene moltissi­
mo al binomio «legge e or­
dine» (faui and ordef) co­
me ama dire ali inglese il 
card Ratzinger, nel suo ulti­
mo libro Chiesa, ecumeni­
smo e politica, in nome del­

la legge e dell'ordine il cat­
tolico è sempre stato pronto 
a mettere da parte volentieri 
tutti I comandamenti di Ge­
sù (gli anni del Concordato 
e quelli immediatamente 
successivi furono un esem­
pio memorabile di tale suo 
lealismo), purché In cambio 
gli venissero tributati quel ri­
conoscimenti di cui dicevo 
sopra E adesso che succe­
de? Un organo dello Stato, 
appunto II Tar del Lazio, tro­
va qualcosa da ridire, va per 
il sottile, annulla, fa, disfa, 
perfidamente, -in nome dei 
popolo italiano» È un an­
nuncio del tempi che cam­
biano e questa è la seconda 
ragione del malcontento 

La terza ragione, infine, 
importantissima, è che da 
secoli la religione cattolica, 
in Italia, come altre religioni 
in altri paesi, ha tratto Im­
menso beneficio dal fatto di 
venir inculcata nelle menti 
delle persone durante la lo­
ro infanzia e adolescenza -
con pan dignità di altre me­
lane scolastiche. Quello che 
a un bambino, a un Indivi­
duo cioè ancora privo di ca­
pacità critica e pieno di fidu­
cia nel confronti del mae­
stri, viene insegnato come 
verità suprema (come verità 
religiosa) scava in lui dei 
solchi che durano poi per 
decenni, che lui lo voglia 0 
no, e liberarsi dal quali gli 
costerà fatica e sofferenze. 
Non che tutti I bambini che 
hanno frequentalo l'ora di 
religione diventino da gran­
de del buoni cattolici; anzi. 
Ma nella stragrande maggio­
ranza dei casi, chi frequenta 
da bambino l'ora di religio­
ne si abitua a pensare in ter­
mini cattolici (fede nei do­
gmi, venerazione per II Pa­
pa, nlualismi, Irrilevanza 
dell'insegnamento di Gesù) 
alla religione stessa per cui 
se anche diverrà ateo nella 
maggioranza dei casi sarà 
comunque un ateo cattoli­
co, un ateo cioè che non 
crede nel Dio del cattolice­
simo e dà per scontalo «he 
non ci sia altro Dio cristi»» 
no E un ateo cattolico non 
preoccupa nessuno, è un 
ibrido religioso, per lo più 
un confuso, poco Informa­
to, che sotto-sotto prova 
sempre un senso di inferio­
rità nei confronti del prete. 

A
desso, torse, 
con la sentenza 
del Tar diverrà 
un pochino più 

Ì Ì ^ Ì ^ M difficile, e steufc 
ramenie meno 

ovvio, frequentare l'ora di 
religione Sicché un numero 
sempre maggiore di bambi­
ni Italiani rischeranno di 
crescere senza questa ipote­
ca scolastica sulla loro per­
sonale scoperta del cristia­
nesimo Che succederà? 
Forse aumenterà il numero 
degli atei-atei, e diminuirà 
quello degli aiei-cattollcl, o 
forse, in qualche centinaio 
di migliaia di bambini, non 
andando all'ora di religione 
pomeridiana, dovrà poi fall-
care di meno per riuscire a 
capire che cosa veramente 
dica il Vangelo, e apprezze­
rà meglio quel comanda­
mento «non tatevi mai chia­
mare maesm di religione, 
poiché uno solo è il vostro 
maestro 0 ' Vangelo) e voi 
siete tutti fratelli, (Mi 
23,8)», comandamento che 
l'ora di religone cattolica in­
frange in pieno 
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